
Per adesso, sono proiezioni sui primi dati
diffusi dal ministero dell’Istruzione. Ma, se i
dati saranno confermati, questo verrà ricor-
dato come l’anno del boom dei bocciati nella
scuola media e dei non ammessi all’esame di
maturità, oltre agli studenti che, a settembre,
dovranno recuperare le insufficienze riporta-
te al termine dell’anno scolastico per essere
ammessi al prossimo. In totale si parla di 400
mila studenti che, considerando un costo uni-
tario di circa 8 mila euro l’anno, costeranno
al bilancio statale circa 3 miliardi di euro.
Nei soli primi due anni delle medie, il nume-
ro dei non ammessi potrebbero essere alla fi-
ne degli scrutini 70 mila (+25 mila rispetto
all’anno scorso). Alla scuola superiore, so-
stiene il ministero, il 42,2 % degli studenti
non è stato promosso: il 28,6% sospeso con
debiti e il 13,6% non ammesso. Nei primi 2
anni delle superiori si registra il maggior nu-
mero di bocciati. Il 18,1% degli studenti del
primo anno e il 12% del secondo non sono
stati ammessi alla classe successiva. Per
quanto riguarda gli studenti sospesi, l’au-
mento è stato quasi del 2% rispetto alle cifre
dell’anno scolastico precedente. Le percen-
tuali più consistenti di bocciati risultano tra
gli studenti del liceo linguistico (15,6%) e
dell’ex-magistrale (20,6), con un aumento
del 9,5% e del 9,8%. Scende il numero dei
bocciati nei tecnici e professionali. Stabili le
percentuali nei scientifici e classici.
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Ricordo il mio esame di maturità come il
più difficileesamemaisostenuto:tuttelemate-
riedi tutti e tregliannidi liceo.Si finivaaridos-
so di agosto e se venivi rimandato alla sessione
di settembre in qualche materia potevi permet-
terti al massimo una settimana di vacanza.
L’ammissione alla maturità era tutt’altro che
scontata; lamediadiammissioneeraviaticoal-
l’esitodellaprovae inquell’annodi tensionied
occupazioni -era il 1968- anche il voto in con-
dotta poteva impedire l’ammissione. Nulla poi
all’Universitàè statoparagonabile a quello.
Midiceuncaroamico,ancorapiùvecchio”ma-
mianista”dime,che daqualcheannopartecipa
come prof alle sessioni di laurea ad architettura
che le tesipresentateoggisonoparagonabilial-
le tesine da secondo annodi un tempo. Deduco
dunquechepervarimotivi, sociologiciepoliti-
ci e fors’anche economici, la selezione ai vari
livelli scolastici è sempre rinviata a quello suc-
cessivo e cosìvia fino all’Università.
Laselezioneedilmerito,pursemprecitati,pon-
gono problemi, come lo stesso Scrima eviden-
zia in apertura di pagina. I costi della selezione
sono evidenti. Quelli della mancata selezione
no,almenointerminieconomici.Potremmope-
rò forse fare un paragone con sistemi scolastici
diversidalnostro,analizzandoitassididisoccu-
pazione giovanile quale effetto delle diversità
di sistemi: se in Germania la disoccupazione
giovanile(extracrisiglobale)èlametàdellano-
stra,vuoldirechequelsistemaèmigliore.Esic-
come sono convinto che lo sia, mi permetto di
farne alcune valutazioni, domandandomi se
non sarebbe stato più semplice e funzionale ai
risultati inseguiti adottarne uno già collaudato
anzichè inventarne di nuovi.
Lascuola tedesca è assai selettiva. Dopo i4 an-
ni di elementari si accede ai 2 anni di orienta-
mento, al cui termine, in base al rendimento si
aprono tre strade: una porta fino alla maturità
con una durata di studi uguale alla nostra, con
accesso successivo all’Università; una, la Real
Schule, avvia ad un percorso più tecnico-pro-
fessionale, dura un anno di meno e di norma si
conclude con un anno di praticantato presso
un’aziendaacostiagevolatissimi,consentendo
tuttavia fino ad un triennio di master, Hoch
Schule, professionalizzante; la terza è una via
aperta ad un mestiere, riguarda chi ha avuto i
risultatimeno lusinghieri inassolutoma,anche
nellalimitatezzadellasuamissione, risultafun-
zionale al lavoro. La filosofia chesottende a ta-
lesistemavalorizzaalmassimolaresponsabili-
tà che si pone nel lavorare: non esistono lavori
di serie A e di serie B, tutti i lavori sono utili e
dignitosi purchè fatti con coscienza. (FGuz)

3mlddieuro la spesa
per400mila ripetenti

L’insegnamento tedesco

L'anno scolastico
finisce e nel bilancio
che occorre fare, una
riflessione particola-
re va portata sulnume-
roassoluto e le percen-
tuali di allievi che so-
no bocciati; un indica-
tore importante e chia-
ro per capire come
funziona e che proble-
mi presenta il nostro
sistema di istruzione,
e soprattutto che cosa
bisogna fare. La que-
stione ha un particola-
revalore sociale e ci ri-
guarda direttamente
come sindacato confe-
derale perché la stra-
grande maggioranza
dei ragazzi che vengo-
no fermati apparten-
gono alle classi socia-
li più deboli e ai conte-
sti territoriali più pro-
blematici.
Le previsioni che pos-
siamo avanzare sulla
base dei risultati che
le scuole cominciano
a trasmettere segnala-
no un forte aumento
del fenomeno. Sono
purtroppo dati preve-
dibili e attesi; inevita-
bili nel momento in
cui si chiede a gran vo-

ce che la scuola sia ri-
gorosa e seria ma non
le si danno gli stru-
menti e le condizioni
per rispondere in mo-
do diverso alle situa-
zioni di fragilità e di
debolezza di molti al-
lievi. Allora non si
tratta di leggervi la fi-
ne di una ”scuola buo-
nista” ma la difficoltà
a far crescere la ”buo-
na scuola”, la scuola
di tutti e di ciascuno,
la scuola della nostra
Costituzione. Sono
dati preoccupanti per-
ché evidenziano un
problema, non ne so-
no la soluzione. Lo
certificano e rischia-
no di diventare una te-
stimonianza di impo-
tenza e forse di rasse-
gnazione. Se fosse co-
sì, questa sarebbe la
cosa più pericolosa.
Sono anche l'esito di
una situazione di con-
fusione, incertezza e
disorientamento pati-
ta dalle scuole a causa
di indicazioni e nor-
me poco chiare e con-
fuse, uscite quest'an-
no in tempi inopportu-
ni e fuori da un qua-
dro di riferimento or-

ganico e di interventi
di supporto adeguati.
Sono comunque dati
che rappresentano so-
lo la punta di un pro-
blema più ampio. La
questione che fanno
emergere è la difficol-
tà di molti, troppi ra-
gazzi ad accettare l'im-
pegno e la fatica che il
percorso scolastico
comunque richiede.
Qui ci troviamo di
fronte ad un problema
chenon nasce all'inter-
no della scuola, ma
fuori, dentro una so-
cietà che fa loro crede-
re che le cose si possa-
no avere senza sforzo,
una società che offre
modelli di successo fa-
cili e falsi, che spinge
alla gratificazione co-
moda ed immediata,
che non li impegna ad
un progetto di futuro

ma che li lusinga con
l'idea del ”tutto e subi-
to”, che li vuole consu-
matori di beni più che
ricercatori di bene,
che li lascia senza il ri-
chiamo e lo stimolo ai
valori e alle sfide ve-
re. Credo che tutti
noi, in quanto adulti,
non possiamo chia-
marci fuori da questa
responsabilità; nessu-
no può dirsi innocen-
te. La scuola, più che
causa, è vittima dique-
sta situazione. La
scuola resta uno dei
pochi luoghi, delle po-
che istituzioni o agen-
zie che ancora cerca-
no di contrastare que-
sta tendenza o almeno
di resistervi. Anche la
scuola potrà fare di
più e di meglio, ma at-
tenzione: le difficoltà
che registriamo, pri-
ma che in ambito di
conoscenze e appren-
dimenti, sono di ordi-
ne educativo, e non è
una scuola lasciata so-
la che potrà risponder-
vi. Dunque, è tutti e
tutti insieme che dob-
biamo rispondere alla
sfida. La scuola potrà
e dovrà migliorare la
sua didattica, ma que-
sto si fa investendo
sulla scuola e puntan-
do a ridare ruolo e au-
torevolezza sociale
agli insegnanti. Il ri-
chiamo alla serietà
della scuola deve ac-
compagnarsi a misure
che non portino solo
alla dispersione (fu-
ghe e bocciature), ma
affrontino il proble-
ma alla radice. Qual-
che cosa si è fatto: la
fine dei debiti scolasti-
ci (che sostituivano il
precedente istituto
del ”rimandare a set-
tembre”), debiti dati a

giugno ma poi mai sal-
dati e trascinati di an-
no in anno, è stata ac-
compagnata dall'ob-
bligo di corsi di recu-
pero. Questa misura
si è rivelata tuttavia in-
sufficiente, occorre
rafforzare e diversifi-
care gli strumenti che
servono a sostenere
gli allievi più fragili e
più in difficoltà; ser-
vono più risorse e più
tempo per accompa-
gnarli con percorsi
personalizzati.
In questa direzione
gli investimenti da fa-
re non rappresentano
una spesa, ma un ri-
sparmio: le bocciatu-
re sono un enorme co-
sto, oltre che sociale,
anche economico; le
ripetenze di migliaia
di centinaia di alunni
peseranno notevol-
mente sulle finanze
del sistema. E allora
altro che politiche di
risparmio.
Gli insegnanti e i sin-
dacati sono pronti a fa-
re la loro parte, ma è
tempo di un cambio
di rotta della politica
scolastica: dalla politi-
ca dei tagli è ora di
passare a una politica
di investimenti. Il Pae-
se deve volerlo, credo
che il Paese lo voglia:
ne va del suo futuro,
del futuro di tutti. Tor-
no a dire, per conclu-
dere, che serve un
grande cambiamento
culturale da parte di
tutti: serve una gran-
de alleanza, un patto
che rimetta in gioco la
responsabilità educa-
tiva di tutti i soggetti
che hanno a cuore il
futuro dei ragazzi e
dell’Italia.
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Scrima: il fenomeno è in
aumento. Ed è inevitabile

se si chiede che
la scuola sia rigorosa, ma

non le si danno gli
strumenti per rispondere

in modo diverso
alle situazioni di fragilità

e di debolezza
di molti allievi

di Francesco Scrima*
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